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La via dolorosa è ancora il cammino dell’umanità 
nel corso dei secoli verso la sua eternità, 

ed io sono ancora con voi in questo cammino…

(Colloquio 448)
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prefazione

Alla fine dell’VIII centenario della conversione e con-
sacrazione di santa Chiara d’Assisi che, nel XIII secolo, 
ha fissato lo sguardo della contemplazione sul Signore 
Gesù Cristo, povero e crocifisso, desideriamo ridare voce 
a questo stesso sguardo silenzioso attraverso una sua 
figlia del XX secolo, suor Maria della Trinità, clarissa a 
Gerusalemme. Gli amici di Dio ne conoscono la Voce e lo 
seguono: suor Maria della Trinità ci prende per mano e ci 
conduce a ripercorrere quella via Dolorosa che attraversa 
il souk della Città vecchia di Gerusalemme, quella via che 
il Figlio di Dio ha percorso dando senso e speranza al do-
lore dell’uomo, trasfigurandolo in un gesto libero d’amo-
re. Una via che questa sorella percorreva ogni notte, dopo 
Mattutino, dal coro del suo monastero. Una via che giun-
ge fino a noi, come a lei confida la Voce stessa di Gesù:
«La via dolorosa è ancora il cammino dell’umanità nel 
corso dei secoli verso la sua eternità, ed io sono ancora 
con voi in questo cammino» (Colloquio 448).

Le sorelle clarisse
Monastère Ste Claire di Gerusalemme

25 giugno 2012 
70mo anniversario della morte di suor Maria della Trinità

sœur Marie de la Trinitè
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INTRODUZIONE

Non dimenticherò mai la Via Crucis che faceva con grande 
amore e devozione; nulla la poteva distrarre, né il rumore, 
né l’entrata o l’uscita dal coro di qualche sorella. Il suo croci-
fisso tra le mani, era tutta presa dalla sua pia meditazione e 
dal colloquio con Nostro Signore. Alla quarta Stazione l’ho 
vista fissare il quadro con una tale espressione di dolore che 
ne fui commossa. Così ogni giorno, facendo la mia Via Cru-
cis dicevo: mio Gesù, mia buona Madre, vi dico tutto ciò che 
vi diceva la mia piccola sorella Maria della Trinità. 

È, questa, la testimonianza di una sorella trovata scritta 
su di un foglio nell’archivio del Monastero Ste Claire di 
Gerusalemme, dove suor Maria della Trinità ha vissuto i 
suoi ultimi quattro anni di vita. 
Era di notte, dopo Mattutino, che le sorelle potevano fer-
marsi nel coro e prolungare il tempo della preghiera. Le 
Stazioni della Via Crucis erano appese alle pareti, rappre-
sentate da piccoli quadri. Un breve percorso, pochi passi 
per mettere i propri in quelli del Salvatore.
«Ti ho condotta a Gerusalemme perché saliamo insieme il 
Calvario»1: la Voce che risuonava nel cuore di suor Maria 
della Trinità era stata chiara e la invitava spesso a fissa-
re lo sguardo a quell’Ora attesa da Gesù, ponendo una 

1  Colloquio n. 65.
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particolare attenzione ai suoi gesti: «Osserva tutta la mia 
Passione: che cosa io non ho sopportato?»2; «Ho lavato i 
piedi e più ancora: guarda la croce…»3. La Voce la invita a 
una prossimità che permette di vedere i volti che affollano 
la Via: Sua Madre4, il Cireneo5, la Veronica «diamante sulla 
via dolorosa»6…

Ma c’è di più. Lo sguardo chiede di essere attento alla lo-
gica di Dio: «Sì, avrei potuto discendere dalla croce sotto 
gli occhi dei miei stessi carnefici… Studiate bene i mezzi 
che ho scelto io. Adottate i mezzi che ho scelto io per salva-
re il mondo!»7; «Certo, anche senza alcuna collaborazione 
umana le sofferenze del Cristo sarebbero state sufficienti 
a salvarvi…»8. Nel Colloquio interiore suor Maria è conti-
nuamente provocata a guardare “oltre”, a spostare il pro-
prio punto di osservazione per cogliere quello di un Altro: 
«Vedi come agisce Dio»9; «Dio ha stabilito…»10. Ammae-
strata dal di dentro, impara a guardare l’agire di Dio, ad 
ascoltarlo, si lascia formare, raggiungere dalle numerose 

2  Colloquio n. 421.
3  Colloquio n. 424.
4  Colloquio nn. 317,473,474.
5  Colloquio nn. 388, 419, 447, 474
6  Colloquio n. 448, ma anche 389, 419.
7  Colloquio nn. 442-445.
8  Colloquio n. 474.
9  Colloquio n. 445.
10  Colloquio n. 474.
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provocazioni: «Lo comprendi? Lo capisci?»11. Con sempli-
cità, accettando l’invito: «Ti aspetto ogni notte alla Via Cru-
cis per un momento di maggiore intimità, lo capisci?» 12.

Il cammino che le si apre davanti, non si ferma però al 
Calvario e, paradossalmente, nemmeno alla Resurrezio-
ne. «Seguimi al Calvario e fino all’Eucaristia»13: questa 
è la meta che continuamente la Voce le indica; imitarlo, 
amando, vivendo la Sua vita eucaristica: «Il mio amore 
non ti risparmia la croce, ma tu l’amerai sempre di più. 
Chi può amarmi senza cercare di imitarmi? Mi sono reso 
imitabile nella mia vita umana, ho perpetuato la mia azio-
ne nella vita eucaristica e ho reso imitabile la mia maniera 
d’agire...»14. «Desidero che la tua anima si immoli, a imi-
tazione della mia vita eucaristica…»15. Il voto di vittima, 
ripetutamente richiamato negli scritti, è sostanzialmente 
questa risposta all’amore folle di Dio che si è donato sulla 
croce e che ogni giorno si dona a noi nell’Eucaristia: «È un 
grado sommo di disponibilità e di non-resistenza a tutte le 
decisioni di Dio»16. Attraverso il suo travagliato cammino 
di vita e di fede, suor Maria ha appreso intimamente que-

11  Colloquio nn. 29, 101, 116, 234, 636.
12  Colloquio n. 234.
13  Colloquio n. 638.
14  Colloquio n. 523.
15  Colloquio n. 638. Cf anche 363, 370, 407, 533, 665, 670.
16  H.U. von Balthasar, Prefazione al Colloquio interiore, p. 35.
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sta disponibilità a lasciarsi fare.
Suor Maria della Trinità aveva iniziato a comporre con le 
sue stesse mani un libretto della Via Crucis, che conser-
viamo ancora oggi nell’archivio del monastero. Questo 
lavoro è rimasto incompiuto: solo la Seconda Stazione 
ha un breve commento. Non sappiamo se questo libret-
to avesse una destinazione particolare (forse un dono 
per qualche sorella o per qualche festa, come lei amava 
fare). Ci basta sapere che percorrere la Via Dolorosa è 
stata per lei la Scuola dell’Amore e che a questa Scuola 
invita anche noi.

Via Crucis realizzata 
da suor Maria della Trinità: 
fronte copertina e prima pagina.



Sulla via
della croce
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PRIMA STAZIONE
Gesù è condannato a morte

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo (2,21)

A questo infatti siete stati chiamati, 
perché anche Cristo patì per voi, 
lasciandovi un esempio, 
perché ne seguiate le orme.

Tu pure, anche tu sei condannata a morte, 
ma ne ignori il momento. 
Dover morire: ecco la grande realtà.
Le ombre svaniranno: non rimarrà che quello che è. 
Impara da me come prepararti alla morte 
e come morire.

Abbi pietà di noi, Signore
Abbi pietà di noi
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SECONDA STAZIONE
Gesù è caricato della croce

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal vangelo secondo Luca (9,23-24)

Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, 
rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi 
segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma 
chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà».

Benché sfinito dalla flagellazione 
e dalle sofferenze della notte, 
ho ricevuto la mia croce con amore e con gioia. 
È per quest’ora che io sono venuto. 
Io non pensavo a me, pensavo alla Redenzione.
Ogni croce che ti sarà data, ricevila con amore e gioia; 
non pensare a te; 
pensa all’opera della Redenzione.

Abbi pietà di noi, Signore
Abbi pietà di noi 
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TERZA STAZIONE
Gesù cade per la prima volta

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (2,5-7)

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:
egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio l’essere come Dio, 
ma svuotò se stesso 
assumendo una condizione di servo, 
diventando simile agli uomini.

Non avevo fatto un lungo cammino e già ero caduto.
Non meravigliarti quando cadi: 
ma, come ho fatto io, rialzati.

Abbi pietà di noi, Signore
Abbi pietà di noi 
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QUARTA STAZIONE
Gesù incontra la sua Santa Madre

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal libro delle Lamentazioni (1,12)

O voi tutti che passate per la via,
considerate e osservate
se c’è un dolore simile al mio dolore,
al dolore che ora mi tormenta.

Ero irriconoscibile, non avevo più l’aspetto di un uomo. 
Essa mi vide, mi riconobbe. 
Oh! ha condiviso la mia Passione; 
e non solo vi ha perdonato, 
ma vi ama come nessuna madre ha mai amato il suo bambino. 
Non cessa di vegliare su voi, di proteggervi, 
d’intercedere per voi dal giorno in cui siete nati. 
Materna e silenziosa, tutta nascosta, non desidera neppure 
che la ringraziate, ma desidera che ringraziate Dio. 
Indirizza a lei tutte le tue suppliche: 
la sua preghiera è irresistibile nel Cuore di Dio. 
Per ringraziarla, cerca di imitarla. 

Abbi pietà di noi, Signore
Abbi pietà di noi 
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QUINTA STAZIONE
Gesù riceve l’aiuto di Simone il Cireneo

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Galati (6,2)

Portate i pesi gli uni degli altri: 
così adempirete la legge di Cristo.

Lo vedi, ho voluto che l’umanità, nella persona del Cireneo, 
partecipasse in una certa misura alla propria Redenzione. 
Così avviene sempre. 
Quelli che se ne astengono, quelli che rifiutano di obbedire ai 
comandamenti di Dio, bisogna che li guadagniate a voi. 
Se voi portate i pesi gli uni degli altri, 
se fate agli altri quanto vorreste che gli altri facessero a voi, 
essi desidereranno di essere della vostra famiglia, 
essi ne accetteranno gli obblighi; 
e dopo, quando avranno capito, ameranno questi obblighi 
e la loro generosità darà ancora di più. 
Molti sono della mia famiglia senza saperlo, 
perché è dalle azioni e dalle intenzioni che io riconosco i miei.

Abbi pietà di noi, Signore
Abbi pietà di noi 
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SESTA STAZIONE
Veronica asciuga il volto di Gesù

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal Salmo 26
Il mio cuore ripete il tuo invito: 
«Cercate il mio volto!».
Il tuo volto, Signore, io cerco.

Non nascondermi il tuo volto,
non respingere con ira il tuo servo.
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

Lo vedi? Per un gesto d’umana bontà una ricompensa divina. 
È sempre così. Quello che mi ha confortato in questo terribile 
cammino della croce, non è solamente il suo gesto e la 
morbidezza del suo velo, – è che io l’abbia potuta ricompensare. 
È mia gioia donare! Le mie grazie sono senza fine. 
Aspetto le occasioni per potervele manifestare, 
le occasioni in cui mi offrite un cuore adatto a riceverle; 
io le attendo e le cerco… Oh, sì, io sto alla porta e busso.

Abbi pietà di noi, Signore
Abbi pietà di noi
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SETTIMA STAZIONE
Gesù cade la seconda volta sotto la croce

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal Salmo 68
Salvami, o Dio:
l’acqua mi giunge alla gola.

Affondo in un abisso di fango,
non ho nessun sostegno;
sono caduto in acque profonde
e la corrente mi travolge.

Sono sfinito dal gridare,
la mia gola è riarsa;
i miei occhi si consumano
nell’attesa del mio Dio.

Avrei dovuto morire qui perché la mia spossatezza aveva 
raggiunto i limiti estremi. Ma tutto non era compiuto, 
ho pensato alle anime e il mio amore mi ha dato la forza 
per rialzarmi. Quando voi non ne potete più per le fatiche e 
per le pene, domandate l’amore: esso non viene mai rifiutato 
a chi lo chiede.

Abbi pietà di noi, Signore
Abbi pietà di noi 
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OTTAVA STAZIONE
Gesù consola le donne di Gerusalemme

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (2,3b-5)

Eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. 
Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con 
il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, 
ci ha fatto rivivere con Cristo.

Lo vedi, per parlare alle donne che piangono, io sono di 
nuovo in piedi. Si dimenticano le proprie sofferenze quando 
si pensa a quelle degli altri. Bisogna pregare per gli altri 
più che per se stessi, pregare per le grandi intenzioni della 
Chiesa: la salvezza delle anime, il trionfo della verità, della 
Fede, le missioni; per i sacerdoti, per l’unità visibile della 
mia Chesa, per la guarigione delle ferite da cui la mia Chiesa è 
colpita nella sua vita umana; queste ferite indeboliscono la sua 
azione, gettano come un velo sulla sua luce, la luce delle mie 
parole. Bisogna chiedere a Dio i suoi doni divini: la Fede, la 
fedeltà, che è la Carità in azione, la corrispondenza alle sue 
grazie, che è il frutto della Speranza.

Abbi pietà di noi, Signore
Abbi pietà di noi
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NONA STAZIONE
Gesù cade la terza volta sotto la croce

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Eccomi ancora una volta in terra, sfinito. Fermarmi qui? 
La morte sarebbe stata così dolce. Ah! ho sofferto ben al di là 
di quello che era necessario per il riscatto del genere umano. 
Ma questo soprappiù di sofferenze era necessario per tante 
anime che rischiano di perdere nella tiepidezza e nella 
compiacenza di sé i valori che sono stati ad esse affidati, 
— e di perdersi. Figliola mia, hai capito? 
Nessuna sofferenza è perduta nella vita dell’amore. 
Sii generosa. Non lo sarai mai troppo. Non lo sarai mai 
abbastanza.

Abbi pietà di noi, Signore
Abbi pietà di noi 
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Dal Salmo 70
O Dio, vieni a salvarmi,
Signore, vieni presto in mio 
aiuto.
Esultino e gioiscano in te
quelli che ti cercano;
dicano sempre: 
“Dio è grande!”

quelli che amano la tua 
salvezza.
Ma io sono povero e bisognoso:
Dio, affrettati verso di me.
Tu sei mio aiuto e mio 
liberatore:
Signore, non tardare.
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DECIMA STAZIONE
Gesù è spogliato delle sue vesti

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi 
(3,9-10a.12-14)

Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uo-
mo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che 
si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Co-
lui che lo ha creato. Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi 
dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di 
mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda 
e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che 
lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha 
perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose 
rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. 

Lo vedi, io ho tutto dato, non ho riservato nessun ricordo 
per mia Madre, neppure la mia tunica. I miei doni sono 
di un’altra specie. Lasciati spogliare: delle cose materiali 
innanzitutto, poi dei tuoi diritti, delle tue forze, dei tuoi 
pensieri. È a Dio che donerai. Alla vostra morte non vi 
resterà che quanto gli avrete donato.

Abbi pietà di noi, Signore
Abbi pietà di noi 
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UNDICESIMA STAZIONE
Gesù inchiodato in croce

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal libro del profeta Isaia (53,5.7)

Egli è stato trafitto per le nostre colpe,
schiacciato per le nostre iniquità.
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;
per le sue piaghe noi siamo stati guariti.
Maltrattato, si lasciò umiliare
e non aprì la sua bocca;
era come agnello condotto al macello,
come pecora muta di fronte ai suoi tosatori,
e non aprì la sua bocca.

Per me i chiodi di ferro acuminato, — la croce di duro 
legno che conficcava nella mia testa la corona di spine… 
Per te i chiodi sono i tuoi voti; ma essi non ti fissano a una 
croce, ti fissano nel mio Cuore affinché nulla ti separi da 
me, — nel mio Cuore che ti ama e che ti attende da tanto 
tempo. Vedi come la tua sorte è invidiabile! Dove andresti 
tu senza i tuoi voti? Amali per viverli con la perfezione 
che l’amore ispira. 
Quello di vittima non cambia nulla agli altri. 
Esso ti unisce a me più strettamente, a me, l’Agnello 
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immolato, la Vittima. Sforzati di vivere come io ho 
vissuto. Io ho scelto l’ultimo posto. Sei tu veramente la 
serva delle tue Sorelle? 
Hai tu ogni giorno qualche immolazione da offrirmi?

Abbi pietà di noi, Signore
Abbi pietà di noi 
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DODICESIMA STAZIONE
Gesù muore sulla croce

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo (4,8-11)

Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di 
Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio 
unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. 

Tu lo vedi, io ho perdonato, ho dato tutto, tutto quello che 
avevo; inoltre vi ho donato il mio corpo, il mio sangue. 
Avevo ancora, mentre ero sulla croce, mia Madre e ve l’ho 
donata; essa è anche vostra Madre. Quelli che voi amate 
non dovete amarli per voi stessi, ma per donarli cosicché 
altri ricevano l’amore di cui voi avete beneficiato. Bisogna 
amare per il Signore in modo che l’amore si diffonda e Dio 
sia così conosciuto e amato. Tu non capirai che in cielo 
quanto devi a quelli che ti hanno amata. Non tenerli per 
te, donali…
Bisogna donare il meglio del proprio cuore e il meglio del 
proprio pensiero. Se conservi per te stessa i tuoi pensieri, 
essi rimarranno sterili; se tu li doni, il Signore li potrà 
utilizzare a suo piacimento. Che te ne deve importare? 
Getta come i grani che il vento disperde ai quattro angoli 
del cielo il meglio dei tuoi pensieri, il tuo amore e tutto 
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quello che puoi donare, e lascia a Dio la cura di usufruirne 
come meglio gli piacerà; la prodigalità mi onora.
Vi ho dato mia Madre, ho gridato il mio abbandono da 
parte di Dio, perché le anime prese dall’angoscia della 
morte fossero confortate dal pensiero che io vi sono passato 
prima di loro e per loro. Ho gridato la mia sete di anime. 
Essa permane. La condividi? Chi vuol essere mia sposa 
deve sposare i miei desideri. Tutto ho compiuto. E tu, sei 
fedele alla Regola? A quanto la tua Superiora e il tuo Padre 
ti dicono? E a quanto io ti dico? Compiere tutto, sì, costi 
quello che costi. Io ho rimesso il mio Spirito nelle mani del 
Padre mio. È così che bisogna morire. Ed è così che tu farai 
ben presto.

Abbi pietà di noi, Signore  
Abbi pietà di noi
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TREDICESIMA STAZIONE
Gesù è deposto 

tra le braccia di sua Madre

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (1,29-2,1)

Riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo 
di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenen-
do la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete 
che sostengo anche ora. Se dunque c’è qualche conso-
lazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della 
carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono 
sentimenti di amore e di compassione, rendete piena 
la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa 
carità, rimanendo unanimi e concordi.

Lo vedi, come quando io ero piccolo, eccomi ancora tutto intero 
tra le sue braccia. Essa ha condiviso la mia Passione. E ora che 
mi porta ancora tra le sue braccia, porta tutti i meriti della mia 
Passione che io le dono. Ella ne può disporre secondo il suo 
cuore di Madre. È la Mediatrice di tutte le grazie. Abbandona 
a lei così tutta la tua vita, i tuoi lavori, i tuoi desideri, il tuo 
cuore tutto intero, perché vi metta qualche cosa del suo; le tue 
preghiere, perché le renda irresistibili unendovi la sua. 

Abbi pietà di noi, Signore
Abbi pietà di noi 
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QUATTORDICESIMA STAZIONE
Gesù è deposto nel sepolcro

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo
perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Dal libro del profeta Isaia (26,19)

Svegliatevi ed esultate 
voi che giacete nella polvere. 
Sì, la tua rugiada è rugiada luminosa, 
la terra darà alla luce le ombre.

È il vostro cuore 
il sepolcro da dove io desidero risuscitare: 
non lasciarmi solo. 
Fammi vivere in tutta la tua vita, 
perché possa manifestarmi attraverso te.

Abbi pietà di noi, Signore
Abbi pietà di noi 
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Orazioni conclusive

- Padre nostro* che sei nei cieli...

- Ave Maria* piena di grazia...

- Gloria al Padre* e al Figlio e allo Spirito Santo...

Preghiamo

G: Padre buono e misericordioso, ti rendiamo grazie 
per il Figlio tuo Gesù Cristo nostro Salvatore.
Fa’ che, meditando la sua passione, morte e resurrezione,
godiamo fin d’ora i frutti della Pasqua 
e impariamo a seguire i suoi passi 
con la fede e l’amore che sœur Marie de la Trinité 
ha conosciuto e vissuto
nella Città del piú grande dolore 
e del piú grande amore.
Per Cristo nostro Signore.

T: Amen.

oppure:
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G: Signore Gesù, tu ci chiami a seguirti 
sulla via stretta che conduce alla vita,
e ci inviti a crescere nell’intimità con te 
e ad imitarti facendo della nostra vita un’eucaristia.
Donaci un cuore attento all’ascolto della tua voce
e la docilità a lasciarti fare.
Tu sei Dio e vivi e regni con Dio Padre 
nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli.
T: Amen.

G: La passione del Signore sia sempre nel nostro cuore.
T: Amen.



In ascolto 
sulla via Dolorosa
frasi tratte da Colloquio interiore
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234
«Ti aspetto ogni notte alla Via Crucis per un momento 
di maggiore intimità, lo capisci?».

317
Mercoledì delle Ceneri. Santa Vergine Maria! Oh! Ma-
dre mia, Voi avete partecipato alla Passione!
Voi che siete Corredentrice. Voi che siete la Media-
trice di tutte le grazie, insegnatemi a vivere questa 
Quaresima come vuole Gesù, — questa Quaresima 
può essere l’ultima di questa povera vita che ha tan-
to offeso Dio. Insegnatemi a riparare i miei sbagli e 
quelli che ho fatto commettere, — a partecipare all’o-
pera intera della Riparazione.

448
«È l’amore che ripara, è l’amore che conduce alla
follia della Croce. Posso io contare sul tuo?».
— Signore mio Gesù, con Voi: sì. 

523
«Pregare, ascoltarmi, sopportare pazientemente ogni 
sofferenza, tacere per lasciar posto alla carità… figlio-
la mia, è tanto facile vivere secondo il mio Spirito!».
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421
«Figliola mia, imita la mia obbedienza, la mia docilità. 
Osserva tutta la mia Passione: che cosa non ho sop-
portato? Osserva la mia vita nell’Eucaristia. Ancora 
oggi obbedisco alla voce degli uomini e non solamen-
te sull’altare, ma quando esaudisco le preghiere delle 
mie più umili creature, non cedo forse alla vostra voce? 
Imita la mia obbedienza e la mia docilità. È in questo 
modo che desidero che tu viva il tuo voto di vittima».

424
Giovedì Santo. «È vero, ho lavato i piedi ai miei disce-
poli, — comprendi tu questo?».
— Oh, mio Dio, mio Dio! è il mio orgoglio che desi-
dera invece sempre dominare! Liberatemene!—. «Ho 
lavato i piedi ai miei discepoli e più ancora: guarda 
la Croce. E allora? Non credi tu che io possa venire in 
vostro soccorso anche adesso? Non ho io provato ab-
bastanza l’amore del mio cuore, perché voi ci crediate?
Sì, non credi tu che io sono sempre pronto ad assecon-
dare i vostri sforzi e a renderli fruttuosi? Hai tu com-
preso dalla lavanda dei piedi come dovete agire gli uni 
verso gli altri e quanto vi potete attendere da me?…».

425
Venerdì Santo. «Anche tu vuoi abbandonarmi?
Quando ti lasci assorbire dal tuo lavoro o dalle tue
povere immagini, forse che ancora mi ascolti?».
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426
Sabato Santo. — Già! — «Sì, già! Presto passa questa vita.
È una grazia che io ti lasci ancora vivere quaggiù. 
Utilizzala meglio: con l’essere tutta per me, tutta quan-
ta, con tutto il tuo pensiero e a ogni tuo istante; col non 
lasciare mai lo stato di preghiera e di obbedienza; ascol-
tandomi meglio».

427 
Pasqua. — «Sì, sono risorto e sono ritornato tra voi.  
Non ho voluto lasciarvi in balìa di voi stessi…
Prega per quelli che non lo credono, 
per quelli che mi guardano senza riconoscermi, 
per quelli che non hanno la fede. 
Essi vivono come se fossero morti.
La morte, che per essi non è stata vinta, grava su di 
loro implacabile e smorza tutte le loro gioie.
Prega perché la fede si espanda. Essa tutto trasforma.
Il più grande gesto d’amore che mi offrite — lo 
comprendi tu? — è quando fate un atto di fede pura.
La fede vi mette nella luce dell’ordine nel quale siete 
stati creati. Bisogna seguire questa luce».

445
«Sì, avrei potuto scendere dalla croce per convincere 
i testimoni…
Vedi come agisce Dio: i più grandi misteri si realiz-
zano al riparo dagli sguardi degli uomini — osserva 



36

l’Incarnazione, la Natività, la Risurrezione — e que-
sta Redenzione continua che si ripete ogni giorno su-
gli altari…».

448
«Veronica è un diamante sulla via Dolorosa. È stata 
sufficiente ben poca cosa per confortarmi, una com-
passione più forte dell’egoismo! La via Dolorosa è 
ancora il cammino dell’umanità nel corso dei seco-
li verso la sua eternità, ed io sono ancora con voi in 
questo cammino…
Ancora oggi, tu lo vedi, è cosa facile consolarmi: ogni 
volta che l’amore generoso trionfa».

469
«Sulla via del Calvario, io sono caduto, spossato, tre 
volte. Le anime che si impegnano a seguirmi verso la 
vita perfetta, salgono come me il loro calvario, senza 
essere tentate di ritornare indietro. — Quanto han-
no lasciato non potrebbe più bastare loro. Il pericolo 
sta nel lasciarsi morire prima d’aver adempiuto tutto 
quanto Dio chiedeva a loro, nel lasciarsi morire per 
via… La perseveranza è una grande prova d’amore e 
di fede».

473
«Fai bene ad avere compassione per mia Madre, tu 
non ne avrai mai troppa, quando pensi alla Via Crucis. 
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Lei ha preso parte a tutte le mie sofferenze: l’amaro 
calice lo ha bevuto sino alla feccia. Essa ha operato con 
me la vostra redenzione. Questo mistero della sua co-
operazione bisogna adorarlo piuttosto che cercare di 
comprenderlo:
È una delle misericordie del Padre…». 

474
«Certo, anche senza alcuna collaborazione umana 
le sofferenze del Cristo sarebbero state sufficienti a 
salvarvi.
Ma Dio ha stabilito che mia Madre fosse Corredentrice 
del genere umano e Mediatrice di tutte le grazie.
Ha voluto che il Cireneo mi aiutasse a portare la cro-
ce per mostrarvi che ciascuno di voi deve aggiunge-
re la sua parte di sforzi ai miei, se volete beneficiare 
dell’opera della Redenzione.
Tale è la volontà della Sapienza eterna.
Tale è la verità…».

523
«Quando parli, impiega meno parole. Così pure 
quando scrivi. Il mio amore non ti risparmia la croce, 
ma tu l’amerai sempre di più.
Chi può amarmi senza cercare di imitarmi?
Mi sono reso imitabile nella mia vita umana, ho per-
petuato la mia azione nella vita eucaristica e ho reso 
imitabile la mia maniera d’agire…».
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575
18 maggio. In giardino.
«È qui, in questi luoghi, che ho sofferto e ho consu-
mato la mia Passione. 
È qui che sono stato oggetto di risa da parte di tutti, 
schernito, beffeggiato, tradito — coperto di oltraggi e 
ignominie —, qui che ho donato tutto il mio sangue… 
io, il vostro Dio, il Figlio di Dio.
Capite cosa dovete fare se mi amate?
Capite cosa significhi “seguirmi”?».

638 
«Sì, tu sei la mia vittima, — sono io che ho fatto questo, 
sono io che l’ho desiderato —. Tu non avrai delle sof-
ferenze visibili straordinarie, non è ciò che ti chiedo. 
Desidero che il tuo voto di vittima ti purifichi nell’ani-
ma. Desidero che la tua anima si immoli, a imitazione 
della mia vita eucaristica, nel silenzio, nell’oblio, nel 
dono di te in me, intercedendo senza posa, accoglien-
do ogni occasione di espiazione, nella gioia. La gioia 
non è iscritta nella Santa Eucaristia: essa porta l’im-
magine del Crocifisso. Ma quando mi ricevete, non 
sentite la mia gioia? Io ve la comunico e ve la dono. 
Io sono la vera vittima. Seguitemi al Calvario e fino 
all’Eucaristia».
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CENNI BIOGRAFICI

Suor Maria della Trinità - Luisa Jaques 
(Pretoria, Sud Africa 1901 – Gerusalemme 1942)

«Dio non c’è, — tutto quello che se ne dice non è che comme-
dia; e la vita non vale la pena di essere vissuta». Ecco a che mi 
aveva portato a pensare tutta una lunga catena di sacrifici e 
lotte inutili: Dio non c’è! (…) Ho conosciuto la disperazione! 
Morire, morire…

Con queste parole suor Maria della Trinità inzia il rac-
conto della sua conversione. è il racconto delle sue «de-
bolezze e della misericordia del Signore» — come lei 
stessa lo chiama — che da quella notte di disperazione 
tra il 13 e il 14 febbraio 1926 la porta alla luce della fede 
in seno alla Chiesa cattolica e successivamente clarissa 
a Gerusalemme. 
Suor Maria della Trinità nasce con il nome di Luisa Ja-
ques il 26 aprile 1901 in Sud Africa, dove il padre era 
pastore protestante, fondatore della missione a Pretoria 
e Johannesburg. La madre muore dandola alla luce e 
Luisa viene così allevata da una zia in Svizzera, terra 
d’origine della famiglia. Il carattere deciso e forte nei 
principi fa i conti con una salute molto fragile; le ri-
petute delusioni nel lavoro, la relazione fallita con un 
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uomo sposato e la grande solitudine dovuta alla lonta-
nanza dai familiari tanto amati la conducono a venti-
cinque anni a non comprendere più il senso della vita e 
a pronunciare quell’amara sentenza: «Dio non c’è». Ma 
fu proprio in quella notte che «nella disperazione era 
entrata una luce»: la percezione di una presenza che 
la visitava, di «una religiosa vestita di bruno scuro con 
una corda come cintura». Da quel momento nacque 
in lei un’«attrazione irresistibile» verso il chiostro e il 
desiderio ardente di ricevere l’Eucaristia. Iniziò così il 
cammino che la condusse a diventare figlia della Chie-
sa cattolica.
La salute sempre più debilitata dalla tubercolosi e la 
conversione troppo recente ostacolarono continuamen-
te il tentativo di entrare in un istituto religioso, ma il 
lungo travaglio vissuto nella fede e nella ricerca della 
volontà di Dio si rivelò un lento e paziente lavoro della 
grazia. 
Nel 1938 nel monastero delle clarisse di Gerusalemme 
trova finalmente il porto sicuro in cui Dio l’attendeva 
e una Voce interiore — del Signore Gesù — la guida 
nella quotidianità di una vita offerta nella carità fra-
terna, nel silenzio, nel servizio; il Signore stesso le ri-
velò il senso del lungo cammino: «Tu stessa dovevi, 
da sola, spogliandoti di te, scoprire la mia Voce». In 
obbedienza al suo padre spirituale scrive questi suoi 
Appunti — ciò che la Voce le suggeriva, piccole gocce 
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di sapienza evangelica — che, insieme al Racconto della 
conversione e vocazione vengono pubblicati e tradotti in 
cinque lingue17. Nella Prefazione Hans Urs von Baltha-
sar sottolinea l’attualità dei tratti dominanti della sua 
spiritualità: l’ascolto interiore della Voce del Signore, 
la profonda consapevolezza della libertà che Dio lascia 
alle sue creature nel rispondergli, il “voto di vittima” 
inteso come “sommo grado di disponibilità e di non-
resistenza a tutte le decisioni di Dio” in un atteggia-
mento di fondo profondamente eucaristico. 
In seguito a una febbre che le provocò una crisi di tu-
bercolosi, muore serenamente a 41 anni, il 25 giugno 
1942, lasciando dietro di sé una silenziosa ma luminosa 
testimonianza di vita cristiana.

17 I n italiano: suor Maria della Trinità, Colloquio interiore, Franciscan 
Printing Press, Gerusalemme 20049.





Il percorso della Via Crucis a Gerusalemme
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è l’amore che conduce 
alla follia della croce

Via Crucis a Gerusalemme con i testi del 

Colloquio interiore

suor MARIa della TRINITà
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Suor Maria della Trinità (1901-1942), al secolo Luisa Jaques, 
clarissa nel monastero di S. Chiara a Gerusalemme, è giusta-
mente considerata una grande mistica del XX secolo. 
Il suo itinerario di conversione prima e di vita religiosa poi ci 
è noto attraverso le pagine del Colloquio interiore (Gerusalem-
me, 2004); pubblicato in diverse lingue, il volume presenta la 
figura di suor Maria e raccoglie l’autobiografia e le parole del 
suo intimo dialogo con Gesù.

Viene qui proposto uno schema di via crucis per rivivere in-
sieme a suor Maria della Trinità i misteri della Passione di 
Cristo, che lei stessa meditava tutte le mattine dal coro del 
monastero, a Gerusalemme.




